
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt5,1-12) 
 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte e, messosi a sedere gli si avvicinarono 
 i suoi discepoli.  
E aprendo la bocca, insegnava loro, dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati coloro che vivono nell’afflizione, 
perché saranno consolati. 

Beati i miti, 
perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, perseguiteranno e diranno ogni malvagità contro di voi 

 a motivo di me. Gioite ed esultate, perché la vostra ricompensa è grande nei cieli; 
 così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi». 



Dalle catechesi di papa Francesco sulle Beatitudini 

Le Beatitudini contengono la “carta d’identità” del cristiano - questa è la 
nostra carta d’identità -, perché delineano il volto di Gesù stesso, il suo 
stile di vita… 
Ma cosa vuol dire la parola “beato”? Perché ognuna della otto Beatitudini 
incomincia con la parola “beato”? Il termine originale non indica uno 
che ha la pancia piena o se la passa bene, ma è una persona che 
progredisce nella grazia di Dio e che progredisce sulla strada di Dio: la 
pazienza, la povertà, il servizio agli altri, la consolazione … Coloro che 
progrediscono in queste cose sono felici e saranno beati.  
Dio, per donarsi a noi, sceglie spesso delle strade impensabili, magari 
quelle dei nostri limiti, delle nostre lacrime, delle nostre sconfitte. È la 
gioia pasquale di cui parlano i fratelli orientali, quella che ha le stimmate 
ma è viva, ha attraversato la morte e ha fatto esperienza della potenza di 
Dio. Le Beatitudini ti portano alla gioia, sempre; sono la strada per 
raggiungere la gioia.  



Beati i poveri in spirito, 
perché di essi  

è il regno dei cieli 



Una strada sorprendente e uno strano oggetto di beatitudine, la povertà. 
Dobbiamo chiederci: che cosa si intende qui con “poveri”? Se Matteo usasse solo questa parola, 
allora il significato sarebbe semplicemente economico, cioè indicherebbe le persone che hanno 
pochi o nessun mezzo di sostentamento e necessitano dell’aiuto degli altri. 
Ma il Vangelo di Matteo, a differenza di Luca, parla di «poveri in spirito». Che cosa vuol dire?  
Lo spirito, secondo la Bibbia, è il soffio della vita che Dio ha comunicato ad Adamo; 
 è la nostra dimensione più intima, diciamo la dimensione spirituale, la più intima, quella che ci 
rende persone umane, il nucleo profondo del nostro essere. Allora i “poveri in spirito” sono 
coloro che sono e si sentono poveri, mendicanti, nell’intimo del loro essere. Gesù li proclama 
beati, perché ad essi appartiene il Regno dei cieli. 
Ognuno, davanti a sé stesso, sa bene che, per quanto si dia da fare, resta sempre radicalmente 
incompleto e vulnerabile. Non c’è trucco che copra questa vulnerabilità. Ognuno di noi è 
vulnerabile, dentro. Deve vedere dove. Ma come si vive male se si rifiutano i propri limiti!  
Si vive male. Non si digerisce il limite, è lì. Le persone orgogliose non chiedono aiuto, non 
possono chiedere aiuto, non gli viene di chiedere aiuto perché devono dimostrarsi auto-sufficienti. 
E quanto è difficile ammettere un errore e chiedere perdono! Perché è difficile chiedere perdono? 
Perché umilia la nostra immagine ipocrita. Eppure, vivere cercando di occultare le proprie carenze 
è faticoso e angosciante. Gesù Cristo ci dice: essere poveri è un’occasione di grazia; e ci mostra la 
via di uscita da questa fatica. Ci è dato il diritto di essere poveri in spirito,  
perché questa è la via del Regno di Dio.  
Ma c’è da ribadire una cosa fondamentale: non dobbiamo trasformarci per diventare poveri in 
spirito, non dobbiamo fare alcuna trasformazione perché lo siamo già! Siamo poveri …  
o più chiaro: siamo dei “poveracci” in spirito! Abbiamo bisogno di tutto. Siamo tutti poveri in 
spirito, siamo mendicanti. È la condizione umana.  
 



Il Regno di Dio è dei poveri in spirito. Ci sono quelli che hanno i regni di questo mondo: 
hanno beni e hanno comodità. Ma sono regni che finiscono. Il potere degli uomini, anche 
gli imperi più grandi, passano e scompaiono. Tante volte vediamo nel telegiornale  
o sui giornali che quel governante forte, potente o quel governo che ieri c’era e oggi non c’è 
più, è caduto. Le ricchezze di questo mondo se ne vanno, e anche il denaro.  
I vecchi ci insegnavano che il sudario non aveva tasche. E’ vero.  
Non ho mai visto dietro un corteo funebre un camion per il trasloco: nessuno si porta 
nulla.  
Queste ricchezze rimangono qui.  
In che cosa Cristo si è mostrato potente? Perché ha saputo fare quello che i re della terra 
non fanno: dare la vita per gli uomini. E questo è vero potere. Potere della fratellanza, 
potere della carità, potere dell’amore, potere dell’umiltà. Questo ha fatto Cristo. 
In questo sta la vera libertà: chi ha questo potere dell’umiltà, del servizio, della fratellanza  
è libero. A servizio di questa libertà sta la povertà elogiata dalle Beatitudini. 
Perché c’è una povertà che dobbiamo accettare, quella del nostro essere, e una povertà 
 che invece dobbiamo cercare, quella concreta, dalle cose di questo mondo, per essere liberi 
e poter amare. 
 Sempre dobbiamo cercare la libertà del cuore,  
quella che ha le radici nella povertà di noi stessi. 



Beati coloro  
che vivono nell’afflizione, 
perché saranno consolati 



Nella lingua greca in cui è scritto il Vangelo, questa beatitudine viene espressa con un 
verbo che non è al passivo – infatti i beati non subiscono questo pianto – ma all’attivo: 
“si affliggono”; piangono, ma da dentro. Si tratta di un atteggiamento che è diventato 
centrale nella spiritualità cristiana e che i padri del deserto, i primi monaci della storia, 
chiamavano “penthos”, cioè un dolore interiore che apre ad una relazione con il 
Signore e con il prossimo; a una rinnovata relazione con il Signore e con il prossimo. 
Questo pianto, nelle Scritture, può avere due aspetti: il primo è per la morte o per la 
sofferenza di qualcuno. L’altro aspetto sono le lacrime per il peccato – per il proprio 
peccato – , quando il cuore sanguina per il dolore di avere offeso Dio e il prossimo.  
Si tratta quindi di voler bene all’altro in maniera tale da vincolarci a lui o lei fino a 
condividere il suo dolore. Ci sono persone che restano distanti, un passo indietro; 
invece è importante che gli altri facciano breccia nel nostro cuore. 
Ho parlato spesso del dono delle lacrime, e di quanto sia prezioso. Si può amare in 
maniera fredda? Si può amare per funzione, per dovere? Certamente no. Ci sono degli 
afflitti da consolare, ma talvolta ci sono pure dei consolati da affliggere, da risvegliare, 
che hanno un cuore di pietra e hanno disimparato a piangere. C’è pure da risvegliare 
la gente che non sa commuoversi del dolore altrui. 



Vi è un secondo significato di questa paradossale beatitudine: piangere per il peccato. 
Qui bisogna distinguere: c’è chi si adira perché ha sbagliato. Ma questo è orgoglio.  
Invece c’è chi piange per il male fatto, per il bene omesso, per il tradimento del rapporto con 
Dio. Questo è il pianto per non aver amato, che sgorga dall’avere a cuore la vita altrui.  
Qui si piange perché non si corrisponde al Signore che ci vuole tanto bene, e ci rattrista il 
pensiero del bene non fatto; questo è il senso del peccato. Costoro dicono: “Ho ferito colui che 
amo”, e questo li addolora fino alle lacrime. Dio sia benedetto se arrivano queste lacrime! 
Capire il peccato è un dono di Dio, è un’opera dello Spirito Santo. Noi, da soli, non possiamo 
capire il peccato. È una grazia che dobbiamo chiedere. Signore, che io capisca il male che ho 
fatto o che posso fare. Questo è un dono molto grande e dopo aver capito questo,  
viene il pianto del pentimento.  
Come sempre la vita cristiana ha nella misericordia la sua espressione migliore.  
Saggio e beato è colui che accoglie il dolore legato all’amore, perché riceverà la consolazione 
dello Spirito Santo che è la tenerezza di Dio che perdona e corregge.  
Dio sempre perdona: non dimentichiamoci di questo. Dio sempre perdona, anche i peccati più 
brutti, sempre. Il problema è in noi, che ci stanchiamo di chiedere perdono, ci chiudiamo in 
noi stessi e non chiediamo il perdono. Questo è il problema; ma Lui è lì per perdonare. 
Che il Signore ci conceda di amare in abbondanza, di amare con il sorriso, con la vicinanza, 
con il servizio e anche con il pianto.  



Beati i miti, 
perché erediteranno la terra 



Il termine “mite” qui utilizzato vuol dire letteralmente dolce, mansueto, gentile, privo di 
violenza. La mitezza si manifesta nei momenti di conflitto, si vede da come si reagisce ad una 
situazione ostile. Chiunque potrebbe sembrare mite quando tutto è tranquillo, ma come 
reagisce “sotto pressione”, se viene attaccato, offeso, aggredito? 
In un passaggio, San Paolo richiama «la dolcezza e la mansuetudine di Cristo» (2 Cor 10,1).  
E San Pietro a sua volta ricorda l’atteggiamento di Gesù nella Passione: non rispondeva e non 
minacciava, perché «si affidava a colui che giudica con giustizia» (1 Pt 2,23).  
E la mitezza di Gesù si vede fortemente nella sua Passione. 
Nella Scrittura la parola “mite” indica anche colui che non ha proprietà terriere; e dunque ci 
colpisce il fatto che la terza beatitudine dica proprio che i miti “avranno in eredità la terra”. 
In realtà, questa beatitudine cita il Salmo 37. Anche lì si mettono in relazione la mitezza e il 
possesso della terra. Queste due cose, a pensarci bene, sembrano incompatibili. Infatti il 
possesso della terra è l’ambito tipico del conflitto: si combatte spesso per un territorio, per 
ottenere l’egemonia su una certa zona. Nelle guerre il più forte prevale e conquista altre terre. 
Ma guardiamo bene il verbo usato per indicare il possesso dei miti: essi non conquistano la 
terra; non dice “beati i miti perché conquisteranno la terra”. La “ereditano”.  
Beati i miti perché “erediteranno” la terra. Nelle Scritture il verbo “ereditare” ha un senso 
ancor più grande. Il Popolo di Dio chiama “eredità” proprio la terra di Israele che è la Terra 
della Promessa.  
Quella terra è una promessa e un dono per il popolo di Dio, e diventa segno di qualcosa di 
molto più grande di un semplice territorio. C’è una “terra” che è il Cielo, cioè la terra verso 
cui noi camminiamo: i nuovi cieli e la nuova terra verso cui noi andiamo.  



Allora il mite è colui che “eredita” il più sublime dei territori. Non è un codardo, un “fiacco” 
che si trova una morale di ripiego per restare fuori dai problemi. Tutt’altro!  
È una persona che ha ricevuto un’eredità e non la vuole disperdere. Il mite non è un 
accomodante ma è il discepolo di Cristo che ha imparato a difendere ben altra terra.  
Lui difende la sua pace, difende il suo rapporto con Dio, difende i suoi doni, i doni di Dio, 
custodendo la misericordia, la fraternità, la fiducia, la speranza. 
 Perché le persone miti sono persone misericordiose, fraterne, fiduciose e persone con 
speranza. 
Qui dobbiamo accennare al peccato dell’ira, un moto violento di cui tutti conosciamo 
l’impulso. Chi non si è arrabbiato qualche volta? Tutti. Dobbiamo rovesciare la beatitudine e 
farci una domanda: quante cose abbiamo distrutto con l’ira? Quante cose abbiamo perso?  
Un momento di collera può distruggere tante cose; si perde il controllo e non si valuta ciò che 
veramente è importante, e si può rovinare il rapporto con un fratello, talvolta senza rimedio. 
Per l’ira, tanti fratelli non si parlano più, si allontanano l’uno dall’altro. 
 E’ il contrario della mitezza. La mitezza raduna, l’ira separa. 
La “terra” da conquistare con la mitezza è la salvezza di quel fratello di cui parla lo stesso 
Vangelo di Matteo: «Se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello» (Mt 18,15).  
Non c’è terra più bella del cuore altrui, non c’è territorio più bello da guadagnare della pace 
ritrovata con un fratello. 
 E quella è la terra da ereditare con la mitezza!  



Beati quelli che  
hanno fame e sete  

della  giustizia, 
perché saranno saziati 



Fame e sete sono bisogni primari, riguardano la sopravvivenza. Questo va sottolineato: qui non 
si tratta di un desiderio generico, ma di un’esigenza vitale e quotidiana, come il nutrimento. 
Ma cosa significa avere fame e sete di giustizia? Non stiamo certo parlando di coloro che 
vogliono vendetta, anzi, nella beatitudine precedente abbiamo parlato di mitezza.  
Certamente le ingiustizie feriscono l’umanità; la società umana ha urgenza di equità, di verità e 
di giustizia sociale; ricordiamo che il male subito dalle donne e dagli uomini del mondo giunge 
fino al cuore di Dio Padre. Quale padre non soffrirebbe per il dolore dei suoi figli? 
Le Scritture parlano del dolore dei poveri e degli oppressi che Dio conosce e condivide.  
Per aver ascoltato il grido di oppressione elevato dai figli d’Israele – come racconta il libro 
dell’Esodo (cfr 3,7-10) – Dio è sceso a liberare il suo popolo. Ma la fame e la sete della giustizia 
di cui ci parla il Signore è ancora più profonda del legittimo bisogno di giustizia umana che ogni 
uomo porta nel suo cuore.  
Nelle Scritture troviamo espressa una sete più profonda di quella fisica, che è un desiderio posto 
alla radice del nostro essere. Un Salmo dice: «O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te 
ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz’acqua» (Sal 63,2).  
I Padri della Chiesa parlano di questa inquietudine che abita nel cuore dell’uomo. 
Sant’Agostino dice: «Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore non trova pace finché non 
riposa in te».  
C’è una sete interiore, una fame interiore, una inquietudine … 
In ogni cuore, perfino nella persona più corrotta e lontana dal bene, è nascosto un anelito verso 
la luce, anche se si trova sotto macerie di inganni e di errori, ma c’è sempre la sete della verità e 
del bene, che è la sete di Dio. È lo Spirito Santo che suscita questa sete: è Lui l’acqua viva che ha 
plasmato la nostra polvere, è Lui il soffio creatore che le ha dato vita. 



Ogni persona è chiamata a riscoprire cosa conta veramente, di cosa ha 
veramente bisogno, cosa fa vivere bene e, nello stesso tempo, cosa sia 
secondario, e di cosa si possa tranquillamente fare a meno. 
Gesù annuncia in questa beatitudine – fame e sete di giustizia –  
che c’è una sete che non sarà delusa; una sete che, se assecondata,  
sarà saziata e andrà sempre a buon fine, perché corrisponde al cuore stesso di 
Dio, al suo Santo Spirito che è amore, e anche al seme che lo Spirito Santo ha 
seminato nei nostri cuori.  
Che il Signore ci dia questa grazia: di avere questa sete di giustizia  
che è proprio la voglia di trovarlo, di vedere Dio e di fare il bene agli altri. 



Beati i misericordiosi, 
perché  

troveranno misericordia 



In questa beatitudine c’è una particolarità: è l’unica in cui la causa e il frutto della felicità 
coincidono, la misericordia. Coloro che esercitano la misericordia troveranno misericordia, 
saranno “misericordiati”. 
Ci sono due cose che non si possono separare: il perdono dato e il perdono ricevuto.  
Ma tante persone sono in difficoltà, non riescono a perdonare. Tante volte il male ricevuto è 
così grande che riuscire a perdonare sembra come scalare una montagna altissima: 
 uno sforzo enorme; e uno pensa: non si può, questo non si può. Questo fatto della 
reciprocità della misericordia indica che abbiamo bisogno di rovesciare la prospettiva.  
Da soli non possiamo, ci vuole la grazia di Dio, dobbiamo chiederla. Infatti, se la quinta 
beatitudine promette di trovare misericordia e nel Padre Nostro chiediamo la remissione dei 
debiti, vuol dire che noi siamo essenzialmente dei debitori e abbiamo necessità di trovare 
misericordia! 
Tutti siamo debitori. Tutti. Verso Dio, che è tanto generoso, e verso i fratelli.  
Ogni persona sa di non essere il padre o la madre che dovrebbe essere, lo sposo o la sposa, 
il fratello o la sorella che dovrebbe essere. Tutti siamo “in deficit”, nella vita.  
E abbiamo bisogno di misericordia. Sappiamo che anche noi abbiamo fatto il male,  
manca sempre qualcosa al bene che avremmo dovuto fare. 



Ma proprio questa nostra povertà diventa la forza per perdonare!  
Ognuno deve ricordare di avere bisogno di perdonare, di avere bisogno del perdono,  
di avere bisogno della pazienza; questo è il segreto della misericordia: perdonando si è 
perdonati.  
Perciò Dio ci precede e ci perdona Lui per primo (cf Rm 5,8). Ricevendo il suo perdono, 
diventiamo capaci a nostra volta di perdonare. Così la propria miseria e la propria 
carenza di giustizia diventano occasione per aprirsi al regno dei cieli, a una misura più 
grande, la misura di Dio, che è misericordia. 
Da dove nasce la nostra misericordia? Gesù ci ha detto: «Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso» (Lc 6,36). Quanto più si accoglie l’amore del Padre,  
tanto più si ama. La misericordia non è una dimensione fra le altre, ma è il centro della 
vita cristiana: non c’è cristianesimo senza misericordia. Se tutto il nostro cristianesimo 
non ci porta alla misericordia, abbiamo sbagliato strada, perché la misericordia è l’unica 
vera meta di ogni cammino spirituale.  
La misericordia di Dio è la nostra liberazione e la nostra felicità.  
Noi viviamo di misericordia e non ci possiamo permettere di stare senza misericordia:  
è l’aria da respirare.  
Siamo troppo poveri per porre le condizioni, 
 abbiamo bisogno di perdonare, perché abbiamo bisogno di essere perdonati.  



Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio 



Dice un Salmo: «Il mio cuore ripete il tuo invito: “Cercate il mio volto!”. Il tuo volto, 
Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» (27,8-9). 
Questo linguaggio manifesta la sete di una relazione personale con Dio, non 
meccanica, non un po’ nebulosa, no: personale, che anche il libro di Giobbe esprime 
come segno di un rapporto sincero. Dice così, il libro di Giobbe: «Io ti conoscevo solo 
per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto» (Gb 42,5). E tante volte io penso 
che questo è il cammino della vita, nei nostri rapporti con Dio. Conosciamo Dio per 
sentito dire, ma con la nostra esperienza andiamo avanti, avanti, avanti e alla fine lo 
conosciamo direttamente, se siamo fedeli … E questa è la maturità dello Spirito. 
Come arrivare a questa intimità, a conoscere Dio con gli occhi? Si può pensare ai 
discepoli di Emmaus, per esempio, che hanno il Signore Gesù accanto a sé, «ma i loro 
occhi erano impediti a riconoscerlo» (Lc 24,16). Il Signore schiuderà il loro sguardo al 
termine di un cammino che culmina con la frazione del pane ed era iniziato con un 
rimprovero: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!»  
(Lc 24,25). Quello è il rimprovero dell’inizio. Ecco l’origine della loro cecità: il loro 
cuore stolto e lento. E quando il cuore è stolto e lento, non si vedono le cose. Si 
vedono le cose come annuvolate. Qui sta la saggezza di questa beatitudine: per poter 
contemplare è necessario entrare dentro di noi e far spazio a Dio, perché, come dice S. 
Agostino, “Dio è più intimo a me di me stesso. Per vedere Dio non serve cambiare 
occhiali o punto di osservazione, o cambiare autori teologici che insegnino il 
cammino: bisogna liberare il cuore dai suoi inganni! Questa strada è l’unica. 



È dunque importante capire cosa sia la “purezza del cuore”. Per farlo bisogna ricordare che per la 
Bibbia il cuore non consiste solo nei sentimenti, ma è il luogo più intimo dell’essere umano,  
lo spazio interiore dove una persona è sé stessa. Questo, secondo la mentalità biblica. 
Ma cosa vuol dire cuore “puro”? Il puro di cuore vive alla presenza del Signore, conservando nel 
cuore quel che è degno della relazione con Lui; solo così possiede una vita “unificata”, lineare, 
non tortuosa ma semplice.  
Il cuore purificato è quindi il risultato di un processo che implica una liberazione e una rinuncia. 
Il puro di cuore non nasce tale, ha vissuto una semplificazione interiore, imparando a rinnegare 
in sé il male, cosa che nella Bibbia si chiama circoncisione del cuore (cfr Dt 10,16; 30,6; Ez 44,9; 
Ger 4,4). 
Il cammino dal cuore malato, dal cuore peccatore, dal cuore che non può vedere bene le cose, 
perché è nel peccato, alla pienezza della luce del cuore è opera dello Spirito Santo. E’ lui che ci 
guida a compiere questo cammino. Ecco, attraverso questo cammino del cuore, arriviamo a 
“vedere Dio”. 
In questa visione beatifica c’è una dimensione futura, escatologica, come in tutte le Beatitudini:  
è la gioia del Regno dei Cieli verso cui andiamo. Ma c’è anche l’altra dimensione:  
vedere Dio vuol dire intendere i disegni della Provvidenza in quel che ci accade, riconoscere la 
sua presenza nei Sacramenti, la sua presenza nei fratelli, soprattutto poveri e sofferenti,  
e riconoscerlo dove Lui si manifesta.  



Questa beatitudine è un po’ il frutto delle precedenti: se abbiamo ascoltato la sete 
del bene che abita in noi e siamo consapevoli di vivere di misericordia, 
 inizia un cammino di liberazione che dura tutta la vita e conduce fino al Cielo.  
È un lavoro serio, un lavoro che fa lo Spirito Santo se noi gli diamo spazio perché 
lo faccia, se siamo aperti all’azione dello Spirito Santo. Per questo possiamo dire 
che un’opera di Dio in noi – nelle prove e nelle purificazioni della vita – e questa 
opera di Dio e  
dello Spirito Santo porta a una gioia grande, a una pace vera.  
Non abbiamo paura, apriamo le porte del nostro cuore allo Spirito Santo perché 
ci purifichi e ci porti avanti in questo cammino verso la gioia piena. 



Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati  

figli di Dio 



Per capire questa beatitudine bisogna spiegare il senso della parola “pace”, che può essere 
frainteso o alle volte banalizzato. 
Dobbiamo orientarci fra due idee di pace: la prima è quella biblica, dove compare la bellissima 
parola shalòm, che esprime abbondanza, floridezza, benessere. Quando in ebraico si augura 
shalòm, si augura una vita bella, piena, prospera, ma anche secondo la verità e la giustizia,  
che avranno compimento nel Messia, principe della pace (cfr Is 9,6; Mic 5,4-5). 
C’è poi l’altro senso, più diffuso, per cui la parola “pace” viene intesa come una sorta di 
tranquillità interiore: sono tranquillo, sono in pace. Questa è un’idea moderna, psicologica e 
più soggettiva. Si pensa comunemente che la pace sia quiete, armonia, equilibrio interno. 
Questa accezione della parola “pace” è incompleta e non può essere assolutizzata, perché nella 
vita l’inquietudine può essere un importante momento di crescita.  
Tante volte è il Signore stesso che semina in noi l’inquietudine per andare incontro a Lui,  
per trovarlo. Tante volte il Signore deve essere “segno di contraddizione” (cfr Lc 2,34-35), 
scuotendo le nostre false sicurezze, per portarci alla salvezza. E in quel momento sembra di non 
avere pace, ma è il Signore che ci mette su questa strada per arrivare alla pace che Lui stesso 
 ci darà. 



Domandiamoci: come dà la pace il mondo?  
Se pensiamo ai conflitti bellici, le guerre si concludono, normalmente, in due modi:  
o con la sconfitta di una delle due parti, oppure con dei trattati di pace. Non possiamo che 
auspicare e pregare perché si imbocchi sempre questa seconda via; però dobbiamo considerare che 
la storia è un’infinita serie di trattati di pace smentiti da guerre successive, o dalla metamorfosi di 
quelle stesse guerre in altri modi o in altri luoghi. Anche nel nostro tempo, una guerra “a pezzi” 
viene combattuta su più scenari e in diverse modalità.[1] Dobbiamo perlomeno sospettare che nel 
quadro di una globalizzazione fatta soprattutto di interessi economici o finanziari, la “pace” di 
alcuni corrisponda alla “guerra” di altri. 
 E questa non è la pace di Cristo!  



Invece, come “dà” la sua pace il Signore Gesù? 
 San Paolo dice che la pace di Cristo è “fare di due, uno” (cfr Ef 2,14), annullare l’inimicizia e 
riconciliare. E la strada per compiere questa opera di pace è il suo corpo. Egli infatti 
riconcilia tutte le cose e mette pace con il sangue della sua croce, come dice altrove lo stesso 
Apostolo (cfr Col 1,20). 
E qui mi domando, possiamo tutti domandarci: chi sono, quindi, gli “operatori di pace”? 
 La settima beatitudine è la più attiva, esplicitamente operativa; l’espressione verbale è 
analoga a quella usata nel primo versetto della Bibbia per la creazione e indica iniziativa e 
laboriosità. L’amore per sua natura è creativo – l’amore è sempre creativo – e cerca la 
riconciliazione a qualunque costo. Sono chiamati figli di Dio coloro che hanno appreso l’arte 
della pace e la esercitano, sanno che non c’è riconciliazione senza dono della propria vita, e 
che la pace va cercata sempre e comunque. Sempre e comunque: non dimenticare questo!  
Va cercata così. Questa non è un’opera autonoma frutto delle proprie capacità, è 
manifestazione della grazia ricevuta da Cristo, che è nostra pace, che ci ha resi figli di Dio. 
La vera shalòm e il vero equilibrio interiore sgorgano dalla pace di Cristo, che viene dalla sua 
Croce e genera un’umanità nuova, incarnata in una infinita schiera di Santi e Sante, 
inventivi, creativi, che hanno escogitato vie sempre nuove per amare. I Santi, le Sante che 
costruiscono la pace. Questa vita da figli di Dio, che per il sangue di Cristo cercano e 
ritrovano i propri fratelli, è la vera felicità.  
Beati coloro che vanno per questa via. 



Beati i perseguitati  
per causa della giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli 



La povertà in spirito, il pianto, la mitezza, la sete di santità, la misericordia, la purificazione del 
cuore e le opere di pace possono condurre alla persecuzione a causa di Cristo, ma questa 
persecuzione alla fine è causa di gioia e di grande ricompensa nei cieli. Il sentiero delle 
Beatitudini è un cammino pasquale che conduce da una vita secondo il mondo a quella 
secondo Dio, da  
Se il mondo vive in funzione del denaro, chiunque dimostri che la vita può compiersi nel 
dono e nella rinuncia diventa un fastidio per il sistema dell’avidità. Questa parola “fastidio” è 
chiave, perché la sola testimonianza cristiana, che fa tanto bene a tanta gente perché la segue, 
dà fastidio a coloro che hanno una mentalità mondana. La vivono come un rimprovero. 
Quando appare la santità ed emerge la vita dei figli di Dio, in quella bellezza c’è qualcosa di 
scomodo che chiama ad una presa di posizione: o lasciarsi mettere in discussione e aprirsi al 
bene o rifiutare quella luce e indurire il cuore, anche fino all’opposizione e all’accanimento 
(cfr Sap 2,14-15). È curioso, attira l’attenzione vedere come, nelle persecuzioni dei martiri, 
cresce l’ostilità fino all’accanimento. Basta vedere le persecuzioni del secolo scorso, delle 
dittature europee: come si arriva all’accanimento contro i cristiani, contro la testimonianza 
cristiana e contro l’eroicità dei cristiani. 
Ma questo mostra che il dramma della persecuzione è anche il luogo della liberazione dalla 
sudditanza al successo, alla vanagloria e ai compromessi del mondo. Di cosa si rallegra chi è 
rifiutato dal mondo per causa di Cristo? Si rallegra di aver trovato qualcosa che vale più del 
mondo intero. Infatti «quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la 
propria vita?» (Mc 8,36). Quale vantaggio c’è lì? 



Ma dobbiamo stare attenti anche a non leggere questa beatitudine in chiave vittimistica, auto-
commiserativa. Infatti, non sempre il disprezzo degli uomini è sinonimo di persecuzione: 
proprio poco dopo Gesù dice che i cristiani sono il «sale della terra», e mette in guardia dal 
pericolo di “perdere il sapore”, altrimenti il sale «a null’altro serve che ad essere gettato via e 
calpestato dalla gente» (Mt 5,13). Dunque, c’è anche un disprezzo che è colpa nostra, quando 
perdiamo il sapore di Cristo e del Vangelo. 
Bisogna essere fedeli al sentiero umile delle Beatitudini, perché è quello che porta ad essere di 
Cristo e non del mondo. Vale la pena di ricordare il percorso di San Paolo: quando pensava di 
essere un giusto era di fatto un persecutore, ma quando scoprì di essere un persecutore, 
divenne un uomo d’amore, che affrontava lietamente le sofferenze della persecuzione che 
subiva (cfr Col 1,24). 
L’esclusione e la persecuzione, se Dio ce ne accorda la grazia, ci fanno somigliare a Cristo 
crocifisso e, associandoci alla sua passione, sono la manifestazione della vita nuova.  
Questa vita è la stessa di Cristo, che per noi uomini e per la nostra salvezza fu “disprezzato e 
reietto dagli uomini” (cfr Is 53,3; At 8,30-35). Accogliere il suo Spirito ci può portare ad avere 
tanto amore nel cuore da offrire la vita per il mondo senza fare compromessi con i suoi 
inganni e accettandone il rifiuto. I compromessi con il mondo sono il pericolo: il cristiano è 
sempre tentato di fare dei compromessi con il mondo, con lo spirito del mondo.  
Questa – rifiutare i compromessi e andare per la strada di Gesù Cristo – è la vita del Regno dei 
cieli, la più grande gioia, la vera letizia. E poi, nelle persecuzioni c’è sempre la presenza di Gesù 
che ci accompagna, la presenza di Gesù che ci consola e la forza dello Spirito che ci aiuta ad 
andare avanti. Non scoraggiamoci quando una vita coerente col Vangelo attira le persecuzioni 
della gente: c’è lo Spirito che ci sostiene, in questa strada. 



Beati voi  
quando vi insulteranno, 

perseguiteranno  
e diranno ogni malvagità 

 contro di voi 
 a motivo di me.  

Gioite ed esultate, 
 perché la vostra ricompensa  

è grande nei cieli; 
 così infatti hanno 

 perseguitato i profeti  
prima di voi 



 

Poiché le parole non sono fatte  

per rimanere inerti nei nostri libri,   

ma per prenderci e correre il mondo in noi,   

lascia,  o Signore,  che di quella lezione di felicità,   

di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno sul monte,   

alcune scintille ci tocchino,  ci mordano,  c'investano,  ci invadano.   

Fa' che da essi penetrati come " faville nelle stoppie"   

noi corriamo le strade di città accompagnando l'onda delle folle  

contagiosi di beatitudine,  contagiosi di gioia.   

Perché ne abbiamo veramente abbastanza  

di tutti i banditori di cattive notizie,  di tristi notizie:   

essi fan talmente rumore che la tua parola non risuona più.   

Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio 

 che palpita del tuo messaggio.    

 
 (Madeleine Delbrel)  

 


